
POLITICA INTERNA 

Fassino 
Intervista 
all'«tenti»? 
su 
•IROMA. «Abbiamo insieme 
- socialiti e comunisti - una 
grande responsabilità: dimo
strare che l'Italia può essere 
governata anche da altri che 
non sia la De, e meglio». In 
un'ampia intervista nNAvanti! 
Piero Fassino, della segreteria 
comunista, discute il tema 
dell'alternativa e i) rapporto 
fra Pei e Psi. -In politica - dice 
Fassino - le differenze si mi
surano sui programmi e sui 
comportamenti». Proprio su 
questo terreno si valuta il si
gnificato del «riformismo»: 
«Non si può - sostiene - fare 
qualsiasi politica con qualsi
voglia alleato»: tante che 
•l'ambizione riformista del Psi 
si è ben prestò arenata nette 
secche di una1pólitJca.rrtode-
rata e statica*. Né è utile alla 
sinistra «una discussione ideo
logica su chi è più "riformi
sta", "europeo" o "moder
no"». Piuttosto. Pei e Psi do
vrebbero misurarsi Insieme 
sulle «idee-forza e i program
mi con cui governare l'Italia di 
oggi e del 2000i. Fassino re
spinge l'accusa di «radicali
smo» rivolta al «nuovo Pei», af
fermando che a fronte di «una 
trasformazione enorme della 
società e del mondo- occorre 
•una nuova sintesi culturale* 
che vada oltre «le esperienze 
del passato». 

Nella seconda parte t'inter
vista affronta alcuni temi che 
vedono Pei e Psi su posizioni 
distanti: in particolare droga e 
riforme istituzionali. La droga, 
dice Fassino, «è una plaga ter
ribile che non può essere cer
to tollerata». E tuttavia «un'a
zione severa sul piano repres
sivo non può essere diretta 
contro le vittime della droga, 
ma contro chi la produce e la 
smercia». Sulle riforme istitu
zionali Fassino ribadisce che 
le proposte del Pei «non sono 
a scatola chiusa» e aggiunge 
che «non siamo indisponibili a 
discutere anche la proposta 
socialista» sui presidenziali
smo: non è però «credibile 
che si riducano tutte le rifor
me alla sola elezione diretta 
del capo dello Stato". Fassino 
propone poi una discussione 
comune sulla riforma elettora
le negli enti locali e un.dibatti-
to politico e programmatico 
che permetta di chiedere agli 
elettori, alle amministrative 
dell'anno .prossimo, «tm voto 

nr l'alternativa». 
InflneVla situazione polìtica. * 

Il giudizio di Fassino sulla 
conclusione del Consìglio na
zionale De è molto duro: «La 
De - dice - non ha più idee, 
non esprime più un disegno, 
non produce più valon». 
Quanto al Psi la politica di ri
dimensionamento della De e 
di «riequilibno» a sinistra «è or
mai esaurita». Intanto, mentre 
dal fri viene «una nuova di
sponibilità a far maturare il 
cambio politico», la crisi della 
De «libera nuove forze del 
mondo cattolico». Ci sono 
dunque le condizioni, conclu
de Fassino, «per aprire una 
nuova fase»: «Non possiamo 
davvero mancare, né varrà poi 
recriminare o scambiarsi reci
proche accuse» 

Roggia di critiche sul ministro 
Chiaromonte: «Segnalo le sue 
dichiarazioni ad Andreotti» 
•Risposte indignate da Palermo 

L'esponente de non fa dietro front 
«Sarei perplesso anche se si 
stabilisse che in Piemonte i giudici 
devono essere solo piemontesi...» 

Il Fri: «Donat Cattili si dimetta » 
Bufera dopo l'attacco ai giudici siciliani 
Un «caso Donat Cattin» nella maggioranza di gover
no? Dopo le sconcertanti dichiarazioni (riconferma
te di fatto anche ieri) contro la magistratura sicilia
na, il Pri chiede le dimissioni del ministro. Dure criti
che anche dal Psdi, mentre nuove proteste si levano 
dal palazzo di giustizia di Palermo. E il presidente 
dell'Antimafia Chiaromonte solleva il caso davanti 
ad Andreotti: «Cosi sì fa il gioco della mafia...». 

PAOLO BRANCA 

• 1 ROMA. «C'è da chiedersi 
se chi non riesce a trattenere 
questo genere di battute pos
sa occupare posti di respon
sabilità ministeriali...». Il re
pubblicano Giulio Tullio Covi, 
presidente della commissione 
Giustizia del Senato, avanza ta 
richiesta di dimissioni dallo 
stesso luogo, la Festa dell'A
micizia, da cui è partita la 
sconcertante requisitoria di 
Donat Cattin contro i giudici 
siciliani. «Non può essere che 
tutti i magistrati nell'isola sia
no siciliani - aveva detto Do
nat Cattin - perché le famiglie 
mafiose fanno studiare qual
cuno che poi diventa magi

strato». Parole appena atte
nuate dalla «precisazione» fat
ta ieri a tarda sera dallo stesso 
ministro: «Nel '63, membro 
della prima commissione An
timafia, conobbi un proverbio 
mafioso: «Gli sbirri ti mettono 
dentro, ì giudici fuori». Mi fu ri
ferito che, ancora a quel tem
po, era usanza delle famiglie 
di buon livello, in dimesti
chezza della mafia, avviare 
qualcuno dei figli alla magi
stratura. Oggi le cose sono 
cambiate? La gente comune 
non ne ha piena convinzione 
osservando l'andamento su-
pergarantista delle vicende 
giudiziarie che investono l'a

rea mafiosa». E, cercando dj 
smussare i toni dell'attacco, 
ha aggiunto: «Ho grande n-
spetto per i siciliani e forti 
amicizie Con alcuni di loro e 
riconosco il senso del dovere 
con il quale molti operano 
nell'esercizio della giustizia e 
il tributo di sangue pagato. Ma 
rimarrei ugualmente perples
so se, ad esempio, si stabilisse 
che i giudici in Piemonte deb
bono essere soltanto piemon
tesi». Una retromarcia solo di 
facciata. E un suo collega di 
governo, il socialdemocratico 
Carlo Vizzini, dice: «Se penso 
ai magistrati siciliani assassi
nati dalla mafia e a quelli che 
sono impegnati in una dram
matica battaglia di frontiera, 
mi viene la pelle d'oca». 

Ma evidentemente una let
tura delle affermazioni del mi
nistro de incentrata unica
mente sul «personaggio» Do
nat Cattin sarebbe riduttiva. 
•La gravità delle dichiarazioni 
- afferma il ' presidente del
l'Antimafia, Gerardo Chiaro-
monte - è legata soprattutto 
agli avvenimenti di queste ulti
me settimane. Non hp dubbi 
che l'obiettivo della mafia, do

po il fallimento dell'attentato 
a Giovanni Falcone, sia oggi 
quello del cosiddetto azzera
mento della situazione degli 
uffici giudiziari di Palermo: un 
provvedimento, cioè, che col
pisca tutti, anche quei magi
strati siciliani che hanno dato 
prove importanti di capacità e 
di volontà di lotta contro la 
mafia. Mi dispiace dirlo, ma le 
dichiarazioni di un ministro 
della Repubblica tendono a 
favorire questo gioco indegno. 
In quanto tali - conclude - io 
le segnalo all'attenzione del 
presidente del Consiglio che 
ha preso impegno, nell'agosto 
scorso, davanti alla commis
sione Antimafia di voler segui
re personalmente questa vi
cenda». 

Davanti a questi temi in
quietanti passa in secondo 
piano ogni altro aspetto della 
«sortita» di Donat Cattin. Come 
ad esempio, la questione del 
rapporto tra i magistrati e 
l'ambiente in cui operano. 
Tanto più che se un problema 
effettivamente esiste - fa nota
re Luciano Violante, vicepresi
dente dei depuatati comunisti 
- non riguarda solo la Sicilia 

ma tutte le regioni. «Proprio 
per questo - aggiunge - la 
commissione Giustizia della 
Camera ha approvato una 
proposta comunista che fissa 
in 7 anni il periodo massimo 
di permanenza di un magi
strato in una stessa funzione o 
in una stessa città. Scaduto 
questo termine, il giudice a tu
tela della sua stessa indipen
denza e dei dintti di tutti i cit
tadini, o cambia funzioni o 
cambia città». 

Indignate reazioni alle di
chiarazioni di Donat Cattin 
continuano a giungere intanto 
dalla Sicilia. Il segretario della 
federazione comunista di Pa
lermo, Figurelli, ricorda al mi
nistro che «a cacciare dalla Si
cilia i magistrati siciliani ci ha 
fià pensato la mafia: Cesare 

erranova, Gaetano Costa, 
Giangiacomo Ciaccio Montai-
to, Rocco Chinnici. E continua 
a provarci, come dimostra il 
recente attentato contro il giu
dice Falcone». E il segretario 
regionale, Pietro Folena: «Spe
ravo francamente che Donat 
Cattin avesse lasciato le sue 
propensioni lombrosiane al 
ministero della Sanità. II caso, 

Da Orlando accuse al niinistro 
Nemmeno la De lo difende 
«No comment». Gava si chiude a riccio quando, 
alla Festa dell'Amicizia, gli si chiede come giudi
ca la sortita di Carlo Donat Cattin contro i giudici 
siciliani. Il sindaco di Palermo, Orlando, invece di
ce: «C'è qualcuno che teorizza il silenzio come 
valore. Ma un grande partito democratico deve 
opporre chiarezza e speranza alla confusione dei 
mandanti e dei killer di Mattarella e La Torre...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALE C ASCELLA 

Wm MONTECATINI «A me pia
ce discutere con Donat Cattin 
di argomentazioni e non di 
battute», dice Antonio Gava e 
si chiude la bocca. Invece 
Leoluca Orlando, il sindaco 
sulla prima linea di Palermo, 
accusa: «Si trova sempre qual
che ingenuo a basso costo, o 
qualche complice, disposto a 
utilizzare I incomprensione 
del fenomeno mafioso». Ce 
l'ha, Orlando proprio con Do
nat Cattin; «E, quella, una con
cezione della mafia che ri
guarda una provincia periferi
ca dell'Impero... La realtà vera 
è che la mafia è a Milano, è a 
Roma, è fuon e dentro le isti
tuzioni». E il sindaco va a ripe
terlo alla tribuna, proprio ac

canto a Gava. 
Scoppia, cosi, ta bomba 

scaraventata qui, domenica, 
da Donat Cattin a questa festa 
chiamata dell'Amicizia. Enzo 
Binetti dice: «La magistratura 
siciliana ha dato e dà quoti
dianamente troppe prove di 
impegno e imparzialità nella 
lotta contro la mafia, anche a 
prezzo di gravi rischi persona
li, per non ribadire un convin
to atto di fiducia della De ver
so tutta la magistratura dell'i
sola». Tenta una mediazione 
Giuseppe Gargani; «Non si 
può certamente dire che ì giu
dici in Sicilia non debbano es
sere siciliani, ma i giudici in 
Sicilia avranno pure le loro re

sponsabilità se un problema 
come la mafia si aggrava e 
non si risolve». Ma Virginio 
Rognoni, taglia corto: «No, 
non ha ragione Donat Cattin. 
Conoscono giudici siciliani 
con una forte passione civile 
contro la mafia e giudici non 
siciliani neghittosi e succubi 
alle lusinghe del potere». 

I piccoli rattoppi saltano 
tutti, comunque, con la spieta
ta requisitóriadi Orlando con
tro quella parte della De «mo
derata e integrista». Il sindaco 
non si preoccupa delle ritor
sioni: «Arriveranno colpi di 
clava sopra la mia faccia - di
ce - ma io continuerò sempre 
a dire cose semplici». Aveva 
chiesto ad Andreotti di respin
gere gli apprezzamenti del pi
duista Gelli al governo. È arri
vato invece l'annuncio del 
•Sabato» dello scoop di una 
comunicazione giudiziana fir
mata dal giudice Di Pisa con
tro il sindaco. «È la risposta 
degli amici di Andreotti», ave
va detto poco prima Orlando. 
«Meglio questo che un'altra 
cosa...». 

E ora, di fronte al «popolo 
de», il sindaco chiede: «C'è 

qualcuno che pensa davvero 
che quattro incolti capimafia 
abbiano potuto condizionare 
la vita di milioni di italiani 
senza collegalmenti con il po
tere?». La domanda è a Donat 
Cattin: «Come fa - incalza Or
lando - un ministro della Re
pubblica a non capire questo? 
lo non mi lascerò attirare in 
una polemica arcaica, e quin
di non dirò>che il suo è razzi; 
smo e mortjficazione. Dirò 
che oscilla tra l'incomprensio
ne e l'ingenuità, e faccio una 
grande cortesia al governo 
della Repubblica. Ma sento il 
dovere di aggiungere che, non 
facendo distinzioni, si dà un 
obiettivo segnale di solidarietà 
alla mafia». Poi il sindaco si ri
volge direttamente a Gava. 
«Ministro, dalle nostre parti 
non si può vivere sapendo 
che sono in circolazione i su-
perlatitanti, i Riina e i Santa-
paola. Io ho la macchina blin
data, ma il poliziotto, il com
merciante, il sindaco del pic
colo Comune, i cittadini come 
possono stare tranquilli7». È 
un'ovazione. 

II compitino di 25 cartelle 
che si era portato appresso 

non serve più al ministro del
l'Interno. Gava ricorre a un 
po' di paternalismo e a un po' 
di ironia. «Quando mi si dice 
che ci vuole la presenza dello 
Stato sul territorio che cosa si 
chiede' Un poliziotto per me
tro quadro o l'efficienza delio 
Stato in tutte le sue articola
zioni a cominciare dagli enti 
locali?». E cosi prosegue, con 
un'allusione dietro l'altra: «II 
latitante passeggia nella zona? 
E perché non me |o dici dove 
va? A meno che questa storia 
non sia messa in giro da chi 
ha interesse a utilizzare il po
tere che il nome del boss ha». 
Di tanto in tanto Gava si ricor
da di dover dare risposte da 

invece, è proprio disperato: 
ecco un ministro razzista 
doc». Negli ambienti giudizia
ri, la protesta cresce. Carmelo 
Conti, presidente della Corte 
d'appello di Palermo, ieri ha 
annunciato l'intenzione di in
tervenire sulta vicenda in oc
casione della riunione de) 
Csm la settimana prossima a 
Palermo: «In quella sede darò 
ta giusta risposta a nome di 
tutta la magistratura siciliana, 
che con i suoi martiri ha già li
quidato affermazioni ingene
rose e qualunquistiche». Cosi 
il presidente del Tribunale, 
Antonino Palmieri, che espri
me «solidarietà a tutti i magi
strati che lavorano in silenzio, 
compiono il loro dovere con 
serenità e coscienza, operan
do talora in condizioni di 
grande disagio*. Infine, Fer
nanda Contri, componente 
del Csm: «Ho Ietto questi ap
prezzamenti sui magistrati si
ciliani con molto imbarazzo. 
Come piemontese avverto 
qualche "colpa storica" nei 
confronti della Sicilia. Donat 
Cattin mi costringe, con il ter
ribile razzismo delle sue valu
tazioni, a nuovi imbarazzi 
"contemporanei"». 

Il sindaco 
di Palermo 
Leoluca 
Orlando 

ministro. Come quando an
nuncia di essere contrario al
l'amnistia proposta per festeg
giare la prossima entrata in vi
gore del nuovo codice di pro
cedura penale: «Ho constatato 
che-dopo ogni amnistia i reati 
aumentano del 30%». Oppure 
quando assicura di essere 
contrario all'azzeramento» a 
Palermo, sia dei giudici del 
•pool- sia dell'alto commissa
rio antimafia». Ma il colpo in
fetto da Orlando è duro, e Ga
va non demorde. Lo fa anche 
indirettamente, come quando 
accusa il Pei di non dargli soli
darietà nella lotta alla mafia 
«perché - sostiene - i comuni
sti non sanno più chi sono e 
allora attaccano tutto e tutti». 
Racconta a Orlando un aned
doto «A Lourdes una ragazza 
diceva: "Qui ho imparato la 
differenza tra recitare le pre
ghiere e pregare". Ecco, trop
po spesso si recitano le pre
ghiere». £ però proprio a quel 
sindaco si deve rivolgere Gava 
per strappare l'applauso: «lo 
vorrei - gli dice - che la mobi
litazione che hai saputo co
struire nella tua città la si sap
pia costruire assieme nel par
tito». 

Le conclusioni del Consiglio nazionale de 

Gava: «Ora tra di noi 
il tempo volge al bello» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I MONTECATINI, «lo ho par
lato a Caprile e non sono an
dato a fare il capraio». Anto
nio Gava si affida a una battu
ta per scacciarne un'altra: 
quella pronunciata appunto 
In quel di Caprile, nel Veneto, 
contro il Ciriaco De Mita che 
«tira .troppoJa,,corda» per poi 
lamentarsi che gli altri non 
capiscono». Ha già smentito, il 
ministro degli Interni, prima di 
arrivare a Montecatini. Ma so
lo lo espressioni virgolettate 
dalle agenzie di stampa, non 
la sostanza dell'attacco al pre
sidente de E altrettanto fa 
adesso, alla festa dell'Amici
zia- «Ho parlato - dice - con 
un po' di ilarità, ma con la 
consueta correttezza, della 
necessità di fare una politica 
per cui la gente ci compren
da». Ma propro lui, poi, sfugge 
come un'anguilla ogni qual
volta gli si chiede una parola 
chiara sulle tante questioni 
controverse che lo vedono 
protagonista come leader del 
«grande centro» della De e mi
nistro dell'Interno A comin
ciare dall'assassinio di Lodovi
co Ligato. 

La vedova Ugato ha parlato 
di «omicidio di Stato». E la 
grado di tmentlrlo? 

Io non dico assolutamente 
nulla nspetto alle indagini... 

Ma quel giudizio della ino-

glie dell'assassinato è polìti
co e morale, 

Il ministro dell'Interno segue 
un suo costume che è quello 
di non esprimere opinioni su 
argomenti cosi delicati. 

Come mal non ha sentito 11 
bisogno di andare a Reggio 
Calabria subito dopo l'omi
cidio? 

Ho inviato subito l'Alio com-
missano antimafia che rappre
sentava il ministro dell'inter
no. 

Parliamo della De, ora. Do
po Il Consiglio nazionale 11 
clima del rapporti Interni è 
slato definito «variabile» da 
Forlanl. Lei è tra I pessimisti 
ogU ottimisti? v 

Quando nella De si discute il 
clima tende sempre al bello. È 
quando non si discute che le 
cose sono tenebrose. E a me 
pare che siano positive sia le 
conclusioni del Consiglio na
zionale jia le discussioni che 
si stanno svolgendo. 

È stato De mila a dire; «Ci ri
vediamo tra due mesi,..". 

Io ho avuto l'impressione che 
De Mita voglia meditare per 
due mesi per poi dire qualco
sa di molto importante. 

Però lei ha accusato De Mita 
di aver fallito l'obbiettivo 
del rinnovamento de. Per

ché? 

Ma io ho detto, e ripeto, che 
non nnnego nulla del lavoro 
compiuto insieme. Però non è 
che nel '90 si debba fare quel
lo che si è fatto nell'87. 

A proposito, non è che nel 
'90 si andrà alle elezioni an
ticipate come nell'87? 

lo spero che non si facciano le 
elezioni anticipate E al Consi
glio nazionale Io abbiamo det
to all'unanimità 

Ma poi Martinazzoll a Lava-
rone ha detto che se la sini
stra lo volesse 11 governo 
non durerebbe cinque mi
nuti... 

lo ho letto che Martinazzoll ha 
detto: «Se assumiamo un certo 
atteggiamento...». È profonda
mente diverso, come dalla 
notte al giorno Anch'io ho ri
levato al Consiglio nazionale 
che sarebbe stato contraddit
torio da parte della sinistra so
stenere il governo e poi provo
care una rottura nel partito 
che di fatto indebolirebbe il 
governo 

Scotti qui ha sostenuto che 
continuando a mancare una 
solidarietà politica nella 
maggioranza, la legge elet
torale diventerà Inevitabile. 
Lo crede anche lei? 

E chi la fa. mia sorella? Su 
queste cose bisogna lavorare 
attentamente, confrontarci. 

OP.C. 

Sbardella: «Chi lo attacca è con la corruzione» 

«No a Giubilo in lista» 
Guerra nella De romana 
Non sarà Stefano Rodotà a guidare la lista del Pei 
per le elezioni a Roma. La voce, raccolta dai gior
nali nei giorni scorsi, è stata smentita dal ministro 
ombra del Pei. Nella De la sinistra all'attacco con
tro Vittorio Sbardella e l'ex sindaco Pietro Giubilo, 
mentre prende sempre più corpo l'ipotesi di Scal
fari capolista. «Non credo che voglia stare in lista 
con Giubilo», afferma Luigi Granelli, 

STEFANO DI M ICHELE 

• • ROMA. Non sarà Stefano 
Rodotà a guidare la lista co
munista per le elezioni del 29 
ottobre nella capitale II nome 
del ministro ombra del Pei per 
la giustizia e i diritti dei cittadi
ni era stato avanzato nei gior
ni scorsi da alcuni giornali. 
«L'ipotesi, secondo cui io sarei 
il capolista del Pei a Roma, è 
molto lusinghiera - afferma 
Rodotà -. Ma non posso per
ché ho un incarico che, tanto 
più in un momento come 
questo, cosi diffìcile per la giu
stizia italiana, è troppo impe
gnativo. Quindi, avendo deci
so di fare il ministro ombra a 
tempo pieno, non sarò assolu
tamente candidato». Comun
que, aggiunge Rodotà, «non 
mi tirerò certo indietro per fa
re la mia parte: questo voto a 
Roma è importantissimo*. 

Intanto nella De, anche do
po la candidatura (ormai cer
ta, ma non ufficiale) a capoli

sta di Oscar Luigi Scalfaro, la 
polemica sale di tono. La sini
stra scudocrociata punta i pie
di ed insiste- via dalla lista gli 
uomini di Vittono Sbardella e 
l'ex sindaco Pietro Giubilo. 
•Non credo che Scalfaro sia 
disponibile a stare in lista con 
Giubilo - dice Luigi Granelli -, 
Un capolista può essere uno 
specchietlo per le allodole o 
un vero segnale di rinnova
mento E io non credo proprio 
che Scalfaro voglia tare lo 
specchietto per le allodole 
Quindi, il "problema Roma" è 
seno» «Più il nnnovamento è 
forte e meglio è», gli fa eco la 
senatrice Maria Eletta Martini, 
responsabile per la De dei 
rapporti con il mondo cattoli
co. «Credo che Roma abbia 
bisogno di uno scossone - ag
giunge -. Negli ultimi anni ab
biamo dovuto registrare le di
missioni di ben due sindaci, 
Signorello e Giubilo, che in
dubbiamente hanno appan-

A Villa Eden 
De Mita 
anziché 
Maratona 

A Villa Eden di Merano, un centro specializzato in cure di
sintossicanti frequentato dai Vip, si attendeva Diego Arman
do Maradona. Il calciatore ha però disertato l'annuale ap
puntamento con le cure del dottor Chenot e a Villa Eden è 
invece arrivato in gran segreto Ciriaco De Mita (nella foto). 
Il presidente della De vi è giunto domenica sera, dopo il 
convegno della sinistra de a Lavarone. A giornalisti e foto
grafi è proibito l'ingresso a Villa Eden per lasciar tranquillo 
De Mita in questo breve periodo di cure. 

«La storiografia non si fer
merà certamente»: cosi 
Achille Cicchetto, ieri a 
Montecitorio, ha risposto ai 
giornalisti che gli chiedeva
no se il dibattito su Togliatti 
continuerà o meno. La ligu-

mm^m^i—«•—»in—• r a jgj «Migliore», hanno insi
stito i giornalisti, è un argomento per gli storici o per un di-
battito intemo al Pei? «Riguarda gii storici», ha risposto Oc* 
chetto. Di opinione opposta Ambrogio Donini, 87 anni, col
laboratore di Togliatti: «Siamo di fronte ad una deformazio
ne totale della storia», dice. «Nel Pei - aggiunge - è in atto 
un progressivo e pericolosissimo slittamento a destra, che 
spiega anche le ragioni di questo attacco a Togliatti)*. 

Con l'approvazione della 
mozione presentata da Mar
co Pannella (52 si. -1 no e 3 
astensioni) il consiglio fede
rale del Pr ha approvato la 
proposta di affidare i pieni 
poteri ad un «quadrumvira
to» formato dallo 

Occhetto 
«Il dibattito 
su Togliatti 
è per gli storici» 

Pr, Pannella 
vincitore 
Zevi si dimette. 
eletta la Bonino 

Su Ugato 
riunione 
del «governo 
ombra» 

Pannella, dal segretario Stanzani, dal tesoriere Vigevano e 
dal presidente dei partito, che non sarà più Bruno Zevi. Lo 
storico dell'arte si è infatti dimesso dalla carica, in polemica 
con la proposta di Pannella. In un primo momento aveva 
presentato una mozione alternativa, ma poi ha deciso di 
astenerci su quella del leader storico. AI suo posto fi stata 
eletta Emma Bonino. Concludendo il dibattito, Stanzani ha 
sostenuto che è «reale e praticabile» continuare l'attività del 
partito. «Uno degli elementi di speranza - ha aggiunto - è 
che il Pei riesca a realizzare quanto indica il gesto di Willer 
Bordon» (il deputato comunista che ha chiesto la tessera 
delPr.nd». 

Si riunisce oggi per ta prima 
volta dopo la pausa estiva il 
•governo ombra»; all'ordine 
del giorno, in particolare, gli 
sviluppi del caso Llgato» e 
ia situazione in Calabria, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'avvio della discussione sul-
•^^—^^^^^^B— la manovra economica, la 
proposta di disegno di legge sul regime fiscale degli oli mi
nerali ai fini del risparmio energetico e della tutela ambien
tale. La delegazione del Pei che si è recata in Sardegna, infi
ne, riferirà sulla situazione e suite misure da adottare nella 
lotta contro gli incendi. 

È stata eletta la nuova giun
ta provinciale di Taranto, 
sostenuta dalla De e dal Msì, 
nonché da due indipenden
ti ex comunisti e da un re
pubblicano dissidente. Pre
sidente è Cosimo Pretta, 
espulso dal Pei nei giorni 

bcorsi dopo che il 9 agosto era stato eletto a sorpresa con i 
voti de e missini. Al momento della votazione i consiglieri 
dell'opposizione hanno abbandonato l'aula. 

«Bisogna valutare se a Pater 
mo !e condizioni sono ma
ture per una lista della città, 
per una lista civica a cui 
partecipino tutte le forze e i 
movimenti che ispirano e 

y sostengono l'attuale giunta», 
mm^mm^^^ La proposta è di Retro Fole

na, segretario del Pei siciliano, in un'intervista alla Sicilia. Se 
una lista unitaria non sarà possibile, Folena propone co
munque un «accordo pre-elettorale» tra le forze che fanno 
parte delta giunta Orlando «prefigurando cosi la riforma 
elettorale: una dichiarazione di alleanze da sottoporre al 
giudizio dell'elettorato». 

GREGORIO PANE 

Alla Provincia 
di Taranto 
giunta Dc-Msi 
e indipendenti 

Palermo, 
il Pei propone 
una «lista 
della città» 

nato l'immagine del partito 
nella capitale». E il deputato 
romano Publio Fiori propone 
addirittura lo svolgimento di 
«elezioni primarie» per la scel
ta del capolista. Alla sinistra 
de replica, con la consueta ir
ruenza Sbardella. «Granelli e 
la Martini - s'infervora - giun
gono di rincalzo a Galloni. Se 
hanno qualcosa da nmprove-
rare a Giubilo debbono rim
proverarglielo specificatamen
te Chi lo attacca è dalla parte 
della corruzione» Per Sbardel
la, chi critica l'ex sindaco sta 
«solo tentando di creare le 
condizioni per un cattivo risul
tato elettorale». 

Sulle elezioni romane ieri 
sono intervenuti anche Gavi
no Angius, responsabile degli 
enti locali del Pei, e Claudio 
Petruccioli, della segreteria 
comunista «Quello che indi
chiamo come una necessità 
democratica per Roma - ha 
spiegato Angius - è la costru
zione di una nuova classe din-
gente di questo c'è bisogno e 
a questo fine abbiamo avan
zato la proposta di un patto 
per l'alternativa che impegni 
autonomamente le forze poli
tiche di sinistra, laiche, cattoli
che e ambientaliste sulla base 
di un nuovo progetto per il fu
turo della città». Il volo del 29 
ottobre, per Claudio Petruc
cioli, deve rappresentare «un 
pronunciamento che segni la 
sconfitta del patto Dc-Psu. 
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Tenetelo in cassaforte. 
Sorrisi regala 7 splendidi diamanti 

e l'anteprima della nuova stagione TV. 
sor r i s i e c a n g g ^ 

®(Mvi 
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